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ROMA MODERNA 
o o Il nuovo Palazzo di Giustizia. o o 

L'Il gennaio si è inaugurato. alla presenza del Re, 
dei membri del Governo, del sindaco di Roma e delle 
altre autorità e rappresentanze ufficiali, con breve ceri
monia, il nuovo " Palazzo di Giustizia n, destinato agli 
al ti Uffici giudiziari della Capitale. 

Anche questo immenso edificio - come la mole sac
coniana, come la non ancora compiuta nuova sede della 
Camera elettiva- ha tutta una lunga storia d'incertezze, 
d 'indugi, d 'imprevidenze e di conseguenti enormi di
spendi, e di fiere polemiche non ancora chiuse, poichè 
si sta invocando un 'inchiesta alla ricerca delle respon
sabilità di così malo andamento : utile forse almeno - lo 

L'ingresso (Fot. Argus). 

fosse! - a tesoro di ammonitrici esperienze per l'avve
nire. 

Ma non è, l'indagine e la critica amministrativa, com
pito nostro. A noi basta ricordare sommariamente la 
storia. 

Trasportata la capitale a Roma, si trovò una deplore
vole deficienza di sedi idonee ali 'amministrazione della 
giustizia; il che offrì argomento frequent~ ai s~laci d!a
loghi di Pasquino e di Marforio: per tantt secoli la GIU
stizia, in Roma, non aveva avuto ... bisogno di una sede! 
Non le aveva il marchese del Grillo sonato la campana 
a morto? 

Il Tribunale dovette adattarsi nelle fosche angustie 
del Convento dei Filippini ; la Corte di Cassazione e gli 

altri Uffici furono sparpagliati alla meglio - o alla peg
gio - qua e là. 

Del disagioso stato di cose, della necessità ed urgenza 

t dunque il progetto Calderini che - dopo quasi 
23 anni - è condotto a relativo compimento . relativo, 
perchè la sistemazione del! 'immane edificio non può 

Durante l'inaugura1ione: i Corazzieri nllinenti innao1i all'atrio ( Fol. l.amp). 

di decorosi provvedimenti si fecero insistenti dimostra
tori Giuseppe Zanardelli ed altri illustri. 

Finalmente, nel 1883, il ministro delle Finanze con
cesse i fondi, e la Camera approvò. La località pre
scelta - perchè la più negletta fino allora fu quella 
dei Prati di Castello. 

Dopo due concorsi, su 44 progetti concorrenti, ne fu
rono scelti quattro; in una nuova gara fra questi, riusci
rono vincitori gli arch. Calderini e Basile; e in un 
ultimo concorso fra i due, riportò la palma il primo. 

La prima pietra fu solennemente collocata da re Um
berto il 18 marzo 1888. 

ancora dir i finita. E, ideato con uno stanziamemo di 
otto milioni, il Palazzo di Giustizia ne è costati finora 
oltre quaranta ... 

Nè sono mancate, e non mancano, le critiche acerbe 
al valore arti tico della costruzione; non da tutti si con
sente che e sa corri ponda allo sforzo genero o del bi
lancio nazionale, alle tradizioni superbe ed ali 'alta con
cezione cui la si voleva in pirata. 

Non può tuttavia negar i che per la maestà della mole 
gigantef!.giante. per la prodiga ignorilità dei materiali e 
degli ornati. il Palazzo di Giu tizia co tituìsca uno dei 
più gra.1dio i edifici monumentali della Roma moderna. 

11 l'alaHO di (;iu tizio: veduta genernlt della 11r.1n mole (fol. rgur). 
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LE CRONACHE SOLENNI ILLUSTRA T E 

Rom , 11 gennaio: il Re ri,al .. in vetturn, dopo l'in:tugurazione del Palazz.J di Giustizia. ( F .JI. Lamp.) 

co o o 

L'inno entusiftstico di un nustrinco nlle Esposizioni di Romn 
Ecco un nobile gesto di simpatia, una generosa pa

rola, che al no tro cuore d 'Italiani è sommamente caro 
raccogliere e segnalare. perchè vengono da un perso
naggio straniero, da un austriaco che riveste alte cariche 
nel suo pae~e. e che, con sincero e coraggioso impulso, 
reagisce contro le grette e ettarie ostilità che si vanno 
su-citando etl appuntando contro la solonne celebrazione 
che l'Italia prepara. 

Il dott. teinwender, deputato e vice presidente della 
Camera austriaca, uomo di parte liberale-conservatrice, 
recentemente venuto a Roma, entrato in cordiali rap
porti col sindaco Nathan, non esitava ad esprimere il suo 
immenso e n tu sia-mo pvr le cose vedute. 

Fatto segno, per questo, ad astiosi attacchi, l 'on. Stein
wender ha ri po to con un nobilissimo articolo nel Ta
gcblatt, nel quale vibra tutta la simpatia di un 'anima 
superiore e sincera · 

•• N essun' altra città d el 111ondo ... , 

"L'Esposizione di Roma scriv~ il dottor Steinwen· 
der sarà uno spettacolo qual;) n~ssuna altra città d~l 
mondo ha mai offerto nè è in grado di offrir~. 

cc Al di là del Tever>, unita all'Esposizione d'II'Art:: 
da un nuovo ponte si .-volgerà la Mostra Etnografica. 
Vi si vedrà l 'Italia come essa vi v~. abita e lavora; com~ 
si v_este, canta e balla nella Brianza, n.lla laguna di Ve
nezia, nella Romagna. nel Narolitano, nell'Abruzzo, in 
Calabria : ovunqu~ dive·sa, originale. piena di dolore 
e di vita. Qu--sto quadro pittor~sco avrà una cornic~ pr~ 
zios1 formante col quadro medesimo un contrasto inte
ressante . il Tevere scroscianto, il dole~ declivio del 
,';\onte Mario e l"imponent:: cupola di San Pietro. 

n Un terzo centro de li ' Esposizione sarà la torr> di 
Sant'Angelo col terreno circostante, per la storia del
l'arte italiann a per i congr~ssi . U a a quarta sezion:! della 
Mo tra -i troverà alla Terme Diocleziane e vi si vedrà 
ciì.1 che fu l'impero rom 10 nella Gallia, nella Pannonia, 
in Asia ed in Africa. 

' Intere ::oantissirna sarà poi l'Esposizione musical~ e 
drammatica. che fari! riviver:~ i ·~echi madri~ali, i dram
mi c le oper~ dei cinquec"r tìsti, fino a Rossini, B21lini 
e Verdi in rappresentazioni modello; e alla distanza di 
duemila anni Ter':!nzio e Plauto ricompariranno sulh 
s:enn " 

Qui il dottor Steinwcnder descriv i fehbrili IavJ ri 01 
tutti, dal pr idente conte di an Martino fino all'ultimo 
operaio. Nè manca di rilevare eh~ il non:e d~l comm;n
dator tringher è garanzia anche di un su·;c~sso finan
ziario dell'Esp• izione. 

U n p ellegr inagg io di civilt à. ~ .. Le basi 
di u n 'epoca n uov a,. 

E conclude: 
"La vis~ta all'Esposizione di Ron:a offrirà una magni· 

fica attramva : chi ha già ·~duto 1!!. città eterna vi tor
nerà senza dubbio, e chi non vi è ancora stato avrà una 
occasione stupenda per r?carvisl. Ed i Tedeschi• d 'Austria, 
nella loro grande maggioranza, saranno ben lieti che ia 
l?~o isita .a Roma venga i'lterpretata come un fatto po
litico,. destmato ad avere una influenza sui du~ popoli. 

" B1sognere.bb.e essere completamente istupiditi per ag
grot.tare. le c1gha, e ~er a\:er. rancori perchè cinquanta 
a.nm fa. 1! regno d Italia pote nsorgue grazie al fatto che 
l ' us!na, pe.rd~tt~, 52 anni fa, una provincia. 

".Ne Il ultimo mJO>zzo secolo non solo è sorta una nuova 
Italia. m. r.nche una nUO\'a GPrmania ed una nuova 
Austria. 

< arebb veramente ridicolo \'Oier occupar~i di un 
pa sato che appartiene alla storia, dopo che furono pian
tate le. ba i ir:nmutabili di un 'epoca nuo •a. 

« • 01 guard1amo solo innanzi a noi ; noi viviamo uni
car:nente del pre en!e e dell"a\·venire, ed il presente ci 
u,m ~e _alla Germama ed all'Italia. E cosi ia anche p~ 
l avvemre. 

n I nostri via i di quest'anno a Roma non co titui-

ru.l:JJ semplicemente un viaggio di piac~r~ : ~ssi sara 1.10 
anche documento della nostra simpatia. Questa simpatia 
ha il suo fondamento non solo nel dono prezioso della 
cultura che il mondo civile ebbe due volte dall'Italia 
nell'antichità e nel risorgimento, ma anche nell 'odbma 
generazione, nel suo sviluppo in tutti i campi. n~ll~ 
giovani forze di un popolo valoroso ed amabil~. E s~ 
noi diamo a questo popolo la nostra simpatia, ne avr~mo 
in ricambio la sua. Noi abbiamo fiducia nella saggezzn 
di coloro che hanno in mano le redini della politic:~ 
estera in Italia ~d in Austria; ma l 'anima popolare, al di 
qua ed al di là delle Alpi, deve vibrare in modo da at
tutir~ le inevitabili dissonanze che turbano di tratto in 
tratto l'armonia, ma che diventano innocu:>, s~ la stima 
reciproca, la persuasione intima degli scopi comuni ài 
coltura, e finalmente un sincero sentimento di amicizia , 
saranno diventati la base sicura dei rapporti fra i due 
paesi.» 

E noi, mentre sentiamo che la parola dell'un. Ste in
wender è feconda semenza - gittata con possente ven 
tilabro di fraterne simpatie fra i popoli. delle quali 
ogni Esposizione è schietto vivaio, pensiamo che di si
wili sentimenti vibrante dovrà pur sentirsi ogni gentile 
anima di traniero che verrà fra pochi mesi ad illuminarsi 
al fascino radioso della gran madre Roma. 

Che c osa è la " P a sseg giat a 
archeologica " 

L ',\n·o ùi Co. t:\lllino. 

Cl.e se ne parla, della " Passeggiata Archeologica " • è 
un bel pezzo. Da tempo se ne parlava già quando Rug
gero Bonghi e Guido Baccelli presentarono e fecero ap
provare la legge sulla " zona monumentnle " ; val~ n 
dire ... nel 1887. Ma, "Cosa fatta capo ha" pertiene al 
flasario ed al costume d'altri tempi, quando c'erano 
armi. ed amori ed energie volenti , e non c'~rano buro
crazie; ai nostri, si dice e s'addice: "Tra il dire e il 
fare c'è di mezzo ... " per lo meno un quarto di secolo. 

Tant'è vero che nel 1907 un'altra grida, pardon. 
un 'altra legge assegnava il termine di tre anni per l'a
dempimento .. . della precedente. E infatti. . . circa tr~ anni 
dopo, si cominciavano i lavori di sterro e di demoli
zione. 

I quali, però, bio::ogna riconoscerlo, hanno procedutJ 
e procedono rapidamente, sì che già comincia a deli
nearsi lo svolgimento del grandioso piano, e per l'estate 
prossima si può prevederlo condotto, se non a compi
mento, a di creto punto. 

l lavori sono cominciati alle faldo del Palatino, in 
prospetto all'Arco di Costantino, con le demolizioni 
degl ingombri profani dalla Moletta a San Cesario. 

~d. ora, a chi spazia di là con lo sguardo - avendo 
a sm1stra le Terme di Caracalla, a destra le rovine del 
Settizonio - si affaccia un panorama romanamenre gran
dioso. 

Heligìoso <· questo orror: la dea 
Roma qui d o rme. 

Poggiata il rapo ·d !';datino a ugusto 
tra il Celio aperte e I'Aventin le brac:· ia 
per la Capena i forti omeri stenùe ' 
a 11.Appia vi;t. .. , 

cantava, contemplatore estatico, innanzi alla grande vi
sione, Giosuè Carducci : visione ideale, poichè la ment~. 
non gli occhi, del Poeta potevano allora spingersi !ungi 
sulla via che il piccone ha ora aperta, rompendo le ve
tuste ed anguste tortuosità stradali. 

La n~ova ~rteria, che costituisce la Passeggiata Ar
cheolo&lca, nsulta dalle due vie, inregrantisi, di San 
Gregono Magno (un tempo Via Triumphalis) e di porta 
San ebastiano: la prima, dall'Arco di Costantino lam
bito dalla Via Sacra (V. dispensa pre~edente) ali~ Mo
letta; la seconda, da qui a San Cesario, sul cui piazzai:! 
ccnvergono le vie San Sebastiano, della Ferratella, di 
San Giovanni (già Clivus Scauri) e di Porta Latina. 

La via di porta San Sebastiano, pel tratto fra la Mc
letta e San Cesgrio, corre fra la Via Appia a destra e 
la Via Nova - di epoca imperiale - a sinistra. 

Da San Cesario alla porta San Sebastiano la via cor
risponde esattamente alla Via Appia; dallo stesso punto 
a porta Latina, la via San Giovanni è poi l'antica Via 
Latina; e la via della Ferratella, il Vicus Drusianus. 

Intorno all'Arco di Costantino, il Boni ha rimesso 
in luce il piano vero de Il 'arco stesso e l 'ar~a pavi
mentale antica. 

Tra il Celio e l'Aventino, al di qua e al di là della 
vecchia cinta di mura, correvano paralleli gli acque
dotti della Via Appia e della Marcia. 

Via Appia: l' Acf!uedotto C la udio. 

lvi, forse, sulla sinistra della Via A~ia, sorgeva il 
Tempio dell'Onore e d~lla Virtù , cui con uceva il Vicus 
Honoris ed Virtutis e l'ara della Fortuna educe; certo, 
v 'erano l'Ara Apollinis. e le due fontane : Mercuri e 
Camamaru'Tl: sulla destra, l'antichissima Pi cina vu
b/ica. Poco più oltr~. ali 'angolo del Vicolo delle Mole 
con la Via Appia, è un 'elegante costruzione del Cinque
cento, con gli avanzi di un 'interessante chiesa medioe
vale. 

Non ci è qui possibile dire di tutte le costruzioni su
perstiti e di tutti i ruderi - frammenti di storia e d'arte 
- che il pensoso visitatore ammirerà nella zona della 

" Passeggiata"; la quale termina all'elegante tempietto 
ottagonale di San Giovanni in Oleo. a port:> Latina . 

Ma di là lo sguardo e il piede si spingeranno poi, 
desideros', nella serpeggiante seduzione della Via Ap
pia, la regina viarum : che da Roma - c'a porta Capena 

correva per quasi 300 miglia, a Capua , a Benevento, 
a Brindisi , fra duplice fila di monumenti. 

Adduce essa, anzitutto, ai ruderi dei celebri Acque
dotti del/ ',lcqua Claudia e dell'Acqua Marcia; indi alla 
famose Catacombe di San Calisto, di San Pretestano, 
di San Sebastiano, degli lsraeliti ; al Circo Massenzio ; 
~Ila Tomba di Cecilia Mete/la: enorme massiccio ro
tondo, del diametro di 30 metri, che racchiudeva una 
angusta came retta conica d'onde papa Paolo III trasportò 
nel cortile del Palazzo Farnese il sarcofago della pa
trizia che fu moglie al triumviro Crasso. 

Al reduce da tale passeggiata parrà di aver compiuto 
un gran viaggio attraverso ai s ':!c :>li. 

Sullt Via Appi . .: !.t Tomba di Cecilia Ietella. 

LE E:SPO IZIONI DI ROMn E DI TOI~INO '1~1. 10 1 l 
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Le Regioni italiane a Roma. 
Xessuna parola meglio di quella - veramente alata -

con cui Giovanni l'a coli il 9 gennaio corso, dall'Aula 
~!agna dell 'Ateneo bolognese , le,· ava l'inno alla prossima 
l· esta Sacra dell'Ita li a in R o ma , sap rebbe esp rimere il si · 
gndica to <h q uella ma.gniftca ~!ostra Regionale che s i pre· 
pa ra m l' tazza d' Armt, fra il Tevere e Monte ~l ario: 

" . .... E noi dunque in qualsivoglia città d ' Italia tro
veremo l 'ispirazione che è necessaria per la sol::!nne sa
cra della patria. 

" Accendiamo le faci ed eleviamole ben alto · ri .1novia
molo per i monti, per i colli, per i piani , lungo il mare 
nostro, il fuoco che Mameli cantò, col quale un popolo 
salutava una memoria, e preparava una vittoria . 

." Sono i p~poli diversi , e spesso nemici , gli invasori , 
81 1 oppresson, che alzano le loro lampade divine. 

" N o n furono gli Allobrogi che battagliarono tanti 
anni per un ' Italia nuova, e vinsero, e furono vinti e 
tornarono a vincere nella valle del Po? ' 

" Non erano Liguri, avvezzi ad ogni disagio, ad ogni 
penuria, ad ogni fortuna di mare e di terra, che mori
vano per l 'Italia nuova, tanti anni prima che ella sor
gesse, e per lei combattevano in mare e in terra, sulle 
Ande e a Montevideo? 

« Non erano Normanni ed Arabi che ravvisarono in 
Garibaldi uno dei loro Vichindi , e che obbedirono al 
suo invito di sollevarsi , come al cenno di un profeta ? 

" Non erano in gran parte Galli Boi e Senoni quelli 
che dali 'Umbria si rovesdarono fino alle porte di Roma ? 

" A Roma si dirigono le vie di fiamma, a Roma per 
la quale tutti i popoli della penisola divennero il popolo 
italiano; fuoco che ella conservò nel suo tempio e che 
sparse per tutta l 'Italia illuminando tutta la terra. 

" Quando Roma stessa ancora non era , e per lei, ne i 
tempi che la poesia vede e la s toria no, si co!Tlbatteva e 
si moriva da esuli venuti d 'Oriente e da tutti i popoli 
indigeni d 'allora. 

u Per Roma ai tempi nostri e dei nostri padri e dei 
nostri avi - tempi che forse a ne h 'essi la poesia v(!de 
meglio della storia - si combatteva e si moriva , qua
lunque altra fosse la mira d':!lln battaglia : per Roma a 
San Martino, per Roma a Calatafimi. 

" Roma e l 'unità d ' Italia sono parole che valgono una 
sola cosa : Roma non fu conquistata : fu l~i che unì, che 
attrasse a sè, che avvinse indissolubilmente l' Italia con 
tutte le sue genti varie di s tirpe, d'ingegno, di costume : 
fu lei la conquistatrice ! ... n 

H FRA OMBRE E FULGORI n 
A bbiamo più volte accennato, con :-,omm.arie descrizioni 

ed interessanti illustrazion i a quella che sara sede delle 
:\Iostre R etrospeHi,·e e d i un'infinità di Congres i di mon· 
dia le importanza: Castel Sant'Angelo. 

ìlleravigliosa, incomparabile sede, che n ura - e nel lct
bi rinto immane delle sue monument~1li costruzioni, doni
menta - tutta una fosca storia di quasi due millenni! 

D apprima, fu tomba, emula ùelle ptù famose e fastose 
del mondo antico: mausoleo di imperatori, eostruito da 
Adriano nel IJ 5· 

\ 'erso la fine del secolo Il l, Aureliano ne iniziit la tr;>s· 
formazione in fortezza, fiancheggiando la mole A<lri:>n<t di 
bastioni contro le minacce dei barb;tri incalzanti. 

::\" el 53 i i fastigi rùonumentali scomparvero solto b 
rapina dei barbari vittoriosi. :\ el X secolo, rad uto in mano 
ai baron i, fu nido di fe rocie e di oppressioni. 

l'oi l'ebbero i papi . Alessandro \"l lo mise in romuni. 
r.tzione col \"aticano; Clemente \ "1 Il vi trovi> rifugio du 
ran te il saccheggio famoso ed orribile c-ompiuto dalle orde 
del connestabile di Borbone (1 547); l"rbano \"III ne c-om
pletò le difese, e ne fece la colossale fortezza che oggi è. 

Fu Benedetto Xl\" che, al po,to d 'una statu.< del ~lon 
telupo, fece collocare (nel t;;o) un ·an ~1 ichele .\rc-a.1 
gelo in bronzo, opera del \\"erschaffelt; donde il nome d1 
Caslmm A11geli. 

S essun monumento di R oma ricorda un più truC"e pa:,· 
sato, pei foschi, più paurosi drammi: fortt:zza c pr g10. 
e reggia orgiastica insieme: guarùato dal popolo ron ~ti · 
perstizioso e non ingiusto terrore. I cupi meandri banno 
'·eduto i Goti di A larico, sguinzagliati al sacco bestiale; 
g li o rrori delle due ~I arozie, di papa Borgia; le torture 
di Beatrice Cenci , le furie di Ben,·enuto Cellini, le me
ditazioni diaboliche di ( \tgliostro. 

Adesso, intorno alla tetra mole gigantesca, una nuova 

------· +. ---------------------------------· + ·------

IL PADIGLIONE VENETO 
Riuscirà indubbiamente fra i più ammirati , per la sug

gestiva ed intrinseca bellezza del motivo inspiratore , per 
la genialità e lo scrupolo artistico de li 'ideazione , per la 
signorilità dell'esecuzione. Con generoso impeto di ci
vismo la Regione Veneta raccolse fin da principio a 
disposizione del suo Comitato - presieduto dal conte 
Grimani - ben 350 mila lire. 

Lunghi studi e comprensibili esitazioni si spesero in
torno alla scelta d~l tema architettonico predominante : 
così ricche di caratteristich3 architetture monumentali 
sono le otto provincie del Leone alato! E seducevano 
la u Loggia di Fra Giocondo n e la u Loggia dei Cava-

!ieri n , e il " Palazzo n innamorante di Udia~. e Vic~.1zn 
gentile con le sue moli pall!!.diane, e Verona, e un po ' 
dappertutto i pittoreschi e famosi cast~lli. .. 

Fu infine preferita la u Loggia n di Candia : monu
mento insigne, oramai presso a scomparire, dell'O riente 
che fu veneziano; di non ben certa origine : se ne at
tribuisce il disegno al Sammicheli , la costruzione al
l'auspicio di Francesco Morosini, il u Peloponnesiaco "· 

La Loggia - di architettura mista , dorica e ìonica, 
con ornati e trofei veneziani -- richiama le \in(!~ della 
Biblioteca del Sansovino, sulla Piazzetta di San Marco, 
e ne riproduce anche le coloriture caratteristiche pro-

dotte dali 'andar dei secoli. !': a du~ piani, congiunta a 
destra e a sinistra ad un edificio ad un piano, di stil~ 
armonizzante con essa. Nell'interno, un cortile di circa 
700 mq. La costruzione in complesso ne occupa 2500 
circa. 

Si accede alla loggia per un bell'atrio a colonne : al 
piano superiore, pe r una doppia scala monumentale, 
che offre un magnifico spunto pittoresco. 

Fra la Loggia , o Padiglione propriamente detto, e il 
gruppo etnografico veneto che si espande a distanza, di 
faccia, corre un canale lagunare , c he sarà popolato di 
gondole , e passa - attraversando due volte il Viale delle 
Regio11i - sotto parecchi ponti a gradini come quelli della 
Laguna , o piatti , carreggiabili, come quelli del Lido. 

Sulla piazza, una colonna 
col Leone di an Marco, 
e d un'ante nna vermiglia 
s ventolante il vessillo d~lla 
Serenissima; ai balconi, gli 
arazzi, i damaschi , i sopra
rizzi di s tile ; dai masche
roni delle fontane, la canti· 
lena dell'acqua zampillante; 
intorno, il verd(! dei bo
schetti . 

Un lembo, dunqu~. di 
Venezia sulle sponde d~l 
Tevere. 

Nell 'interno, poi, proiu
s ione di fascini d 'arte : una 

ala petrarchesca. ricosti
tuita da Padova, eh:! vanta 
Arquà; da Treviso, una 
Corte d"Amorc. con du(!
cento dipinti del Carlini che 
::; ' ins pirò alla Loggia dei Ca
valieri; da Verona per ope
ra del Miolato e del avini, 
una ala del Quattrocento 
ed una d~l Cinquecento; da 
Vicenza, una palladiana A ula 
ottagonale a cupola ; da U
dine , curiosi ambi<>nti di un 
Castello Friulano; da Bel
luno, una s ignorile ala da 
pranzo, di pura arte locale; 
da Rovigo. splendidi intarsi, 
riprodotti dal Saccomani. 

La Commission~ esecutiva pei il Veneto è compJsta , 
attorno al president<- conte Grimani, dai signori : inge
<>ner comm. Beppe Havà, prof. comm. A. Dal Zotto. pro
fessar Gino Fogolari, ing. cav. icolò Piamonte, ing. ca
valier Daniele Donghi , avv. comm. Giacomo Levi, av
vocato Giuseppe Tessier. 

Per le opere di c iascuna provincia poi furono delegati : 
il prof. cav. A. Moschetti (Padova), ing. cav. Vittorio 
Saccardo e prof. Luigi Ongaro <Vie nza); prof. cav. G. 
Gerola (Verona); avv. R. Protti (Belluno); pror. G. D~l 
Puppo (Udine); dott. L. Coletti (Treviso); cav. A. Bo
nomi (Rovigo). E i lavori procedono alacremente . 

c:ittà tranquilht. rin·,t di \tll<:ttc c di \crtlt giardini, 1 

c:,pande ad in\v,u)ere il piano \t'rdc:gg-i.lnh: dc:i Prati c de
gli Orti di Domiti.uw: cci in e ,,, grand~ gia la mole 
m.l~!'!in:i~t del nuovo P.l.lano di (;m ... tili.l. 

Le tr,\mvie elettrithe pron:dono, ... qui Il nd l, là oH~, fra. i 
mirti e i dl•re ... si dei giardini imperiali, ftamnu:~giarono, 
a rdendo negli orrendi Sarmt'JJ/Jiu. t'Ome si desrrive nel 
Qu(l r·adu., i primi martiri cri ... tiani. 

:\dia p:1g. '; di que, ta di,ptn-.1 niTrì. mo ai lettori 11a· 
ren·hie originali e pittore-dte foW!(r.tfie - fra •·ui quella 
<lei /'adzglion~ dti l'.;ngressi. che '' st.l t"O>truentlo 
dello toriru monumento. 

Le Mostre Etnografich e. 
Le costruzioni, oramai avanzatissime, cui int~ndono 

con tantn passione gli ing::gneri del Comitato - Guaz
zaroni e Giu tini - non sono concezione nè op':!ra così 
se;nplici ~ sempliciste come potrebbe ro parere ad u, 

Faertz<t: porta R.t~egn<tna ( Fot. Hazrichcl·i). 

osservatore superficiale. Esse riproducono, sì, dalle bor
gate, dai villaggi, dalle campagne montane e pianeg
giami, gli edifici direwo così fis ionomici, fabbriche 
od abituri, fattorie o tuguri; ma, non senza " stilizza
zione » : non senza, cioè, che la fantasia artis tica , pur 
ris pettandone e ritraendone fedelmente le caratteri tiche 
e la realtà d 'ambiente , le pia mi con armonizzati raggrup
pamenti, in guisa che ris ultino come s i esig~ in una 
Mostra anche e teticamente intere anti. 

Ora si può affermare che sotto la apiente direzione 
degli architetti - uomini di rara operosità, non meno 
che di va ta dottrina il piano è riuscito, e nel -uo com
plesso organico. e nei particolari, in modo mirabile . 

Le case, le capanne, le torri, le fontane, le chiese, i 
canali, i ponti, le bottegh:!, gli opifici rappre enteranno 
al vivo, nelle riproduzioni curiosis ime, non solo il " co
lore locale n, ma anche l 'e pre ione originale. 

In quel lembo della Piazza d 'Armi, confinante con la 

t•n ,lll!:Olo eli ,\ '''i ( f f. 8auichr/lt). 

via Angelica, ove s i espande il vasto e strano villaggio, 
si ha, più che I'illu ·ione, la c•n sazione di un bizzarro 
convegno di ingoli frammenti di vira italiana d'altri tempi. 

Ecco, per e empio, la MoSTR~ F E TtNA. Il motivo ar
chitettonico è dato dalla Porta Ravegnana - una delle 
antichiss ime della città d,.l Lamone - cui fanno cor
teggio altre costruzioni curio e ed espressive della vec
chia città romagnola. I ·i funzionuà una fabbrica di quelle 
maioliche, la cui pecialità ha rinomanza mondiale e dato 
il nome ad un 'industria celebre : quella delle fayc ncc . 

Ed ecco un :m~olo di A Sl 1 : la tipica abitazion:! um
bra. !': l 'aggregazione di tre fabb ricati : la facciata d Ila 
ca a dei ,\\a,. tri Comacini, qu Ila del Monte Frumen
t:~·io e la staliPtta dove nacqu il erafico fraticello. 

D ~lt ·i l'difìcl et no raficì con cn-.ri ab' inmo dato, e Gi 
altri dar~mo man mano, fotografie e notizie . 



1 . H i,·~ sinistra del l'o: gli ultimi ranti,-ri: nello sfon,lo, il P;tL\uo <Ielle 
J·e-tr 1. Idem . i pnlani dell'l'n~heria - J. 11 Pont<' monument.tle in 
,<htruzione · nello sfondo, lo. cupola ciel S Ione delle l'oste. 

----<l L'ESrOSIZIONE DJ TORINO SOTTO LI\ NEVE [>-----------------

tu un sfJt•t/tJC(•l<J intu ssanle e .. ra• a vedersi: 
i', può dirsi, fattimq c/J<' JIICC< t du bis >gna C<>glifre a 
7 lo. Sfrtlaro/n 1<111/(1 più mlrre:ssante, quando bello e tit. 

tar esco e dz pa sè ;, quadr.J, qual e si presenta in 
•JJtesto momento nel Parco del J'alrntino, w/le slwfJwde 
rÌ1•e del Po torinese. 

La serle dt belle jotografze eseguite {(In geniale fatka 
dal tzostro 1•alente collaboratore pro/. jacoangeli, oj{rt' 
1111 saggio del Pzttoresco spettaco/,•. 

Il llorgo c d l'a tello ~ll'llioev,le nello fonù" a in~>lr t, il port« tlo dell'tngre-so sr.ondario. 

1\LL'ESrOSIZIONE DI ROM/\ ~ l.~ CIRO l 'E l< 
l ASTEL SANT'A.VGELO. - Dnll'alto nl ba ,o, ini 
tr.1: 1. In pieno • interno • - z. an Pietro veùuto d.1 

un .t , nn •n r rlcl <'a t..! l J. Il l' d1 h ne l 1 p ro 
simi l'nn&re '• ui h. troni dd <'n tellu - 4 11 Cortilt' 
delle Palle. - D J!r:llto n! b:\ o, a de tr 1 ~ ui fast1g1 

fin tr del tello 
t'n ltro • 111· 

terno 
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l'rospetti,·a panoramica dei Padiglioni dell'• America Latina» e dell'Argentina: nello sfondo, il l'onte l'mberlo e il 
~1onte dei Cappuccini ( Fvt. jacoange/i). 

l)ENTUSIASMO DELLA FRANCIA PER l'ESPOSIZIONE DI TORINO 
I delegati di Torino a Parigi. 

~e calorose e brillanti accoglienze. 

A portare ufficialmente alla Municipalità ed alle altre 
rappresentanze della città di Parigi l 'invito alla gran 
festa inaugurale del 29 aprile, fu mandata da Torino una 
solenne ambasceria : tutta un 'illustre delegazione (alla 
testa, il sen. Teofilo Rossi, sindaco) composta di una 
quarantina di membri del Municipio, della Camera di 
Commercio e del Comitato d eli 'Esposizione. 

Le accoglienze che la delegazione trovò a Parigi, la 
gara di fervide simpatie e di affettuose manifestazioni, 
cui fu fatta segno per una settimana e dalb rappresen·· 
tanze c della popolazione, hanno superato anche quanto 
era aspettabile dalla tradizionale, cavalleresca cortesia pa
rigina e dalla schietta amicizia de li 'anima francese verso 
l'Italia. 

"Vi ho ricevuti sulla soglia della Francia, per con
durvi e consegnarvi nelle mani del capo del Municipio 
di Parigi " -· disse ai delegati torinesi con fras:! pit
toresca e gentile, il signor Stefano Dervillé, capo della 
Paris-Lyon-Mediterranée (v. dispensa 3, pag. 22), che 

"otto la neYe. l'ala del Palazzo della Francia 
( F ot. /acoangeli). 

infatti fece le prime presentazioni al signor Leop:>ldo 
Bellan, presidente del Consiglio municipale di Parigi. 

E da quel momento fu pei delegati torinesi un pas
sare di festa in festa, di finezza in finezzg, quali la 
insuperabile ospitalità francese sa preparare ed improv
visare. 

Au•uatel de V ille. 
Straordinario per solennità e magnificenza fu il ric-~

vimento al Palazzo di Città, dove i delegati furono ri
cevuti nel salone delle sedute, alla presenza di tutti i 
consiglieri, fra una gloria di bandiere e fest:>ni in tre:. 
cianti i colori d 'Italia e di Francia. 

Il presidente del Consiglio municipale, M. Bellan, 
invita il sindaco di Torino a prendere posto in una 
grande poltrona dorata di fronte al banco della pres:
denza. Quindi dichiara aperta la seduta straordinaria e 
solenne, con un discorso in cui la nobiltà dei concetti 
è pari alla vibrante schiettezza del sentimento. 

" Signori, dice il presidente - noi abbiamo tenu:a 
a ricevervi nella più stretta intimità affine di manifc
starvi tutta la cordialità dei nostri sentimenti e la gioia 

che noi proviamo di avervi a Parigi durante alcuni 
giorni. 

" Infatti , cari amici, è in questa sala che si elabora 
il nostro programma municipale, che noi lasciamo poi 
eseguire alla nostra Amministrazione f~dele ed affezio
nata; è qui che bene spesso le nostre passioni hanno 
libero corso ; è qui che bene spesso con discussioni 
cortesi ognuno di noi difende le sue credenze, le sue 
opinioni, le sue idee politiche, filosofiche ed economi
che. Questa sala è dunque, possiamo dire, il crogiuob 
nel quale si fondono, nell'interesse superiore della no
stra cara Parigi, le nostre attività e le nostre intelE
genze ed i nostri cuori. E: in questa sala veramente 
che vibra l 'anima di Parigi, eh~ oi mi permetterete 
di non separare dali 'anima della Francia. 

" In questo caso tutte l'! nostre divisioni cessano per 
far posto ali 'unione più forte e più grande, sia che si 
tratti della nostra ammirabile città, sia che si tratti 
della nostra cara patria. Questa unione, che è per noi 
così preziosa, voi la realizzate oggi una volta di più 
e voi ci vedete tutti qui, a qualunque partito noi ap
parteniamo, felici di stendervi la mano. 

« Lavorando per l'umanità, lavorando per i nostri 
amministrati tutti, noi ci sforziamo di annodare con le 
grandi e belle capitali e con le industriose città intes~ 
forti e durevoli. Il pensare che noi vi potremo riuscire 
mette il colmo ai nostri voti, poichè noi abbiamo il s~n
timento di lavorare in questo modo alla grandezza della 
Francia. 

"Signori! 

" Quando noi abbiamo per caso la felicità di ricevere 
qui, non già degli amici festeggiati, ammirati, circon
dati di attenzioni delicate, ma dei fratelli, i nostri cuori 
battono più forte ancora ; e ogni volta che questi amici 
sorpassano la soglia del nostro Municipio, io mi sforzo, 
onde essi si sentano bene a loro agio, di dir loro : 
Voi siete qui in casa vostra e io non ho bisogno di 
prendere per voi alcuna piecauzione, poichè voi avete 
qui realmente il diritto di cittadinanza. 

" E se io vi diceva poco fa di non voler separar·~ l 'a
nima della Francia da quella di Parigi, permettetemi 
ora di aggiungere che non vJglio ne>ppur separare l 'a
nima d eli 'Italia da quella d"! !la Francia. 

" Noi abbiamo la stess1 a11ima, quella dei nostri glo
riosi antenati : noi abbiamo lo stesso sangue che cir
cola nelle vostre vene : il sangue latino. 

"Voi siete i degni fi,gli della nazione sore lla; voi 
siete dunque nostri fratelli , ed è fraternamente eh~. a 
nome del Consiglio municipale di Parigi tutto intero 
io vi ri11grazio una volta ancora di avere accettato il 
nostro invito, dicendovi quanto la vostra pres~nza ci 
riempie di gioia e di fierezza, me ttendo in festa tutt~ 
la nostra grande famiglia municipale. » 

Brevemente, ma altrettanto simpaticamente parlan1 
il prefetto de lla Senna, De Sèlves, e il segretario gene
rale Laurent. 

Risponde il sindaco di Torino, in francese correttis
simo, ringraziando della festosa. gentil3 ~ magnifica ac
coglienza, dicendo quanto l'anima di Torino vibri al
l 'unisono con quella dei Parigini; e rilevando il si m bob 
delle due bandiere riunite nel medesimo trof~o sulla 
porta d"!ll'« Hotel de Ville», ricorda come queste ban
diere abbia11o sventolato sui campi di battaglia. 

" Auguriamoci - conclude - che queste bandiere 
si trovino ancora insieme pe r combattere strenuamente 
e valorosamente, ma sopra i campi dell'umanità e 
della pace. » 

Immensi applausi salutano questa perorazione . 

Un banchetto che è un grandioso con
vegno internazionale. 

Non meno notevole fu il sontuosissimo banchetto 
offerto - dal Comitato francese delle Esposizioni al
l'estero - ai delegati italiani ed ai delegati dei Comi
tati esteri - ben 750 convitati - ne l grandioso salone 
del " Grand Hotel », ricco di ori e di pitture, sfolgo
rante di luci che si riflettono in migliaia di cristalli. 

Dietro la tavola d'onore lo stemma della Repubblica 
univa un grande trofeo di bandie re francesi, italiane , 
inglesi e belghe. Facevano servizio d 'onore i militi della 
guardia repubblicana. 

Tutto un Olimpo di autorità e di illustrazioni, può 
dirsi, era intervenuto a rendere onoranze agli ospiti : 
una riunione rara - fu osservato- anche a Parigi ! 

Erano alla destra del ministro on. Dupuy, il sena
tore Dupont, presidente del Comitato francese, delle 
Esposizioni all'estero; l 'on. Tittoni, ambasciatore d ' Ita
lia; l'on. Perrier, vice-presidente del Senato; il mini
stro del!' Agricoltura signor Raynaud ; il signor StefanJ 
Dervillé; Galli, presidente del Consiglio generale della 
Senna ; il generale Manoury, governatore militare di 
Parigi; il signor Beau, ministro di Francia a Bruxelles; 
Lourties, senatore ed ex ministro; il presidente del 
Comitato belga delle Esposizioni all 'estero, e molti altri 
deputati c ministri; alla sinistra del signor Dupuy : il 
rappresentante del presidente della Repubblica, on. Gi
rard, guardasigilli ; l'on. Etienne, vice-presidente della 
Camera; l'on. Lafferre, ministro del Lavoro; il prefetto 
di polizia, Lépine; il senatore Rossi, sindaco di Torino ; 
il signor Bellan, presidente del Consiglio municipale di 
Parigi ; il signor Picard, ex ministro; il senatore Trouil
lot, ex ministro; l'on. Cochery, ex ministro; lord Blithz, 
presidente del Comitato dell'Esposizione franco-britan · 
nica a Londra ; il governatore della Banca di Francia ; 
il vice-presidente del Consiglio dell'Esposizione franco
britan,lica a Londra ed altri senatori e deputati. 

Ad altre cinque tavole d 'onore sedevano gli onon
voli Daneo e Compans, i due vice-presid~nti de li 'E· 
sposizione, Orsi e Boyer, tutte le rappresentanze tori
nesi. alti funzionari francesi e stranieri, che si occupanJ 
di Esposizioni e specialmente i delegati dei Comitati 

Sotto la ne\'e : ingresso e facciata del Padiglione 
del Siam ( F ot. jacoangeli). 

d 'Inghilterra, B~lgio, Ungheria, Paesi Bassi , Danimarca , 
Svizzera, ecc., ecc. 

Tutti i Francesi portavano un grazios:> distintivo coi 
colori italiani c francesi. 

Torino e Ro~na. - " Dite agritaliani ...••. 

Interprete del saluto agli ospiti fu il senatore Dupont. 
Notò egli, allietandosi , eh~ il presidente della Re

pubblica erasi fatto rappre3~ntare pu la prima volta 
ad un banchetto del Comitato delle Esposizioni all'e
stero ; ciò pe r rendere oaore agli Italiani. 

Fatta una lunga rassegna delb Esposizioni che la 
Francia ha organizzato ali 'estero, parla della Mostra 
grandiosa che essa si prJpo,le di far·::J n Torino. 

" A Torino e a Roma - dice - sulle rive de l Po 
e su quelle del Tevere , sia intensa la vita per dieci 
mesi interi. Alla Francia, a Torino, saranno riservati 
due palazzi. La grande Esposizione di Torino del 1911 
costituisce agli occhi dei Francesi la più alta manife · 
stazione di vita collettiva degli Italiani. 

" Dite ai vostri compatrioti - conclude il Dupont -
che la vostra gioia ed il vostro entusiasmo saranr.:> 
anche nostri. Noi nulla trascureremo per la degna par 
tecipazione della Francia all'Esposizione di Torino, l 'a:· 
ti va città piemontese e prima capitale del! 'Italia unita . 
Volgonsi ad incontrarsi dalle più lontane provincie dell1 
penisola le folle entusiasmate; credetemi, insieme coi 
cuori de i vostri connazionali batt,.~rà il cuore di tutti i 
buoni Francesi ! " 

Parlarono pure il ministro Dupuy e l 'ambasciatore 
Tittoni. 

La possente efficacia delle Esposizioni. 

Degne di nota, e notate, infatti, fu r:>no del minis tro 
Dupuy queste parole : 

cc Di mano in ma11o che gli anni passanJ, si accresce 
la portata delle Esposizioni. 

" Ess:;) in cer to mod:> oppongono ai grandi armamenti 
terrestri e marittimi che son:> le leggi della nostra epoca , 
lo spettacolo commovente delle grandi lotte pacifiche , 
e la loro stessa espansione, con un paradoss:> impres
sionante, è divenuta la garanzia della concordia inter
nazionale. 

cc Esse procurano un grande diversivo a quell'istinto 
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di r ivalità che s i manifesta tra i popoli, come tra gli 
individui. 

«Ma inoltre raggruppano, nella solidarietà degli sforzi, 
popoli che avevano , gli un i e gli altri , sentimenti di 
gelosia e di antipatia , ed il cui antagonismo era di 
pericolo per la s icurezza del mond:>. 

" E: lecito modificare la forma presente delle E posi
zioni , adattarle ai nuovi bisogni ed alle nuove idee, ma 
sopprimerle sarebbe un assurdù. » 

Un inno an•ttalia ed alla fr01.tellanza 
latina. 

Si rinnovarono, con un vero crescendo, le caloros~ 
dimostrazioni il giorno seguente (il 21 ), nel banchetto 
offerto nel palazzo stesso d:l Municipio, con l'inter
vento del ministro degli Esteri di Francia e de li 'ono
revole Tittoni. 

Il discorso del s ignor Beli an fu un nobile inno ali ' I
talia , della quale egli tracciò, da conoscitore, cc il cam
mino percorso in sessant'anni mercè mirabili s forzi . 
industrie create , stabilimenti aperti, condizioni tecniche 
migliorate, porti sviluppati , arsenali costruiti, esercito 
e armata completamente ricostitu iti, banche fondate, fi
nanza consolidata, ricchezza economica accresciuta . .. "· 

" E: ques to - conclude il signor Bellan - il mi
racolo de !l 'energia italiana ; è questa la visione de li 'I
talia trionfante che ci promettete ; è questa l ' Italia di 
lavoro che la Francia e Parigi andranno a salutare a 
Torino ! Torne remo lietamente nella vostra elegante To-

Sotto la neve : il Ponte [,.\bella, e il l'alalzo del 
l'Inghilterra ( F >l /a'oangeli ;. 

rino, tratto di unione tra la Francia e l'Italia, vi an
dremo condotti da secolari simpatie , dal ricordo sempr~ 
vivo di un 'antica parentela intellettuale ed anche da 
un indimenticabile p~ssato di valore. evocando le tombe 
fraterne di coloro che cadd~ro a .''v\agenta e a Solfe
rino! " 

La serata ali ' u Hotel de Ville " rimase impressa in 
tutti, come una festa meravigliosa, come un gran sogno. 

E ali 'indomani i delegati torinesi furono ospiti nella 
signorile palazzina - un vero Museo d 'arte del 
Commissario generale Dervillé ; poi della ,, Lega franco 
italiana " ; e così, ogni giorno - dal 20 al 24 l'op~ 
rosa Torino fu , può dirsi, - nella sua rappre;:entanza 
rapita a gara di abbraccio in abbraccio dalla ospite Pa
rigi ; ed in essa, e nel suo nome, si esaltava il non:e 
d ' Italia. 

Fin d'ora, dunque, auspice l'Esposizione, rinnova
rono, più s tretto, più dolce, di sorelle, Italia e Francia, 
l 'amplesso. 

E l ' insigne accoglienza della Francia dimostra fi n d 'ora 
a quale grandioso significato ed a quale r iconosciuta in:
portanza assurga la festa del Lavoro che si prepara i:1 
Torino. 

Una visita ufficiale. 
La mattin::~ de l D t!e:maio J"on. Calissano, sottosegr~ 

lario di Stato per l 'Interno , si recava nel racinto del
l'Esposizione per visitare i lavori. G li fece gli onori di 
casa tutto un corteo illustre : coi presidenti sen. Vili~ 
:) sen. Frola, rispettil•nmente del Comitato Esecutivo l' 

del Comitato Generale l 'on. Daneo, il conte Del fin, 
Orsi, il comm. Bianchi , il conte di Polonghera . il com
mendator Pacheri, l'avv. Boyer, il cav. Bosio, il cava
lier Chnuvin, e molti altri. 

La visita una vera escursione, stante la vastità 
dell'Esposizione e 1 'estensione degli edifici - occupò 
tutta la mattinata , ed il rappresentante del Governo s1 
mostrò, più che soddisfatto e lieto, s tupito ed ammi
rato del 

magnifico andarnento d ei l avori . 

L 'on. Calissano, infatti, potè con tatare come gli edi
fici siano quasi tutti in stato di costruzione perfetta : la 

11 Palazzo del 'llin"te·o <id h Guerra, Sezione I tali.m ( F t. /ac anct i;. 

Palazzina del Comitato, i Padi!!lioni delle Poste e Tele
grafi, della Pre'Jidenza. degli Strumenti musicali, del
l 'industria teatrale - quest'ultimo , già pomposo delle 
vetrate , dei velari, delle decorazioni - il sup~rbo Sa
lone delle Feste - la Galleria dell 'Elrttricità (u Palazzo 
delle Meraviglie "· V . dispensa 4a) - l'ardita mole sta
bile del Palazzo del Giornale i Palazzi d~l Belgio. del
l 'Inghilterra, d eli 'Ungheria, della Francia, della Germa
nia, del! 'A rgentina , dell'cc Unione dcii '.4 m erica Latina , 

~c? r< 10 , p.lrti,·nlnn del l' 1!.11'" del l<- l <-le 
(}1. / ngu 

della Moda, dove già si lavor t alla preparazion dei 
mera,·igliosi ambienti del Brasi/t' , del Siam , de lla 
Pasia. 

Il grandioso e signorile Paiano delle lndu tm· ,1rlisii 
11 è gì~ pronto, e già si pon mano primi in arrivo, 

con le luro merci, i Giappune~i ali 'ordinam~nto d Il 
. lostre nelle sale. 

Altrettanto pronto e il col · aie nucleo di edifici nl Pi-
Jpnetto. Mllli tcro drllu Gurrra ltalwnr al/'Est!'ro 
Indu strie mamj1111lricre ci! agrt oli l.uvort Pu/lblìct 
e Ferrm·ic 

Sono un po · in arretrato ult!mi incomincia• i i 
lavori per Rli editìci degli ~ tatz i mtt, della Ru~stil. d~ll 
7un ~ia delle Galle•ie di 4t•i<tzion<' e dcll"Automobilz 
, nn ; ma \"i ~i rh cr ano, per cosi dire, tutte le cneq~i 
fattrici, si che nnch 'c~si saran'l per la fine ai aprile. 
a buon punto, ne porter1nno '3 m•ta dls'>oname nel gran 
sinfonico inaugur le 

L 'on. Calis ano non i stan &\"a di e primere. con 
s hictto emus ia mo. la sua lieta meraviglia cd i piu 
faust i pre:>agl tanto e <,j ben di~ciplinato lavar non può 
non avere il premio del più \'i~ra~ l ucce ':, che; ar 
fa: to ed orgoglio non olo di fnri'\n,. m d Il Italia. 

E queste ìmpre. ioni convinzio~t Il 
del GoYerno ripct du•antc l colaz1 ne 
ferta al Ri toranre "Du Pare"· 

Il Padiglione della Città di 
Torino. 

" P uri come nella celebrazione romana della Palinge
nesi, dobbiamo a sistere alla festa del nostro Risorgi
mento. Prendiamo noi, o già servi, o figli di ervi rido
nati alla libertà, le fiaccole purificatrici : in ogni città 
d ' Italia è l'ara a cui accenderle. 

"Ma quale città e quale terra d 'Italia può non fornire 
ques to prodigioso incantamento? 

" Torino, prima di tutte, Torino pronta a tutti i sa
criAzi , ospitale a tutti gli esuli , fedele a tutte le sven
ture, rassegilata a non avere più i suoi Re , nè nella 
Corte , nè nelle cripte, e ad avere la sua abdicazione Im
posta dalla sola cin per la quale avrebbe potuto abdi-
care; Torino per la quale i tre bbe rip. re re J"enigm:~ : 
Aglia di tua fl lia. Roma madre di tu:t madre, l' I-
talia." 

(dO\ l'A r Oli ( lit ""' trnut al 'l 11 u 
nta tft B l gn 1 Q Ct1111t11q), 

II l' tg! n< Idi• \ tttà dt l"orono (} 1. jactJange 1). 

~==========ODO=== 

ff La noatr rlvlata potr b b e dirai un ero 

" Clnematogra( J> r f almlglla " 1 a ttraver o 

sue p l(ln p a • no o zne a p i ndide l i o • 
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: ARCHEOLOGIE ROMANE 
Un ritratto autentico d i Augusto. 

Nel sacro suolo dì Roma, dicevamo, sì scava, sì scava, 
e ad ogni colpo dì sapiente piccone - ma che? ad ogni 
colpo, ben potrebbe dirsi, d'inconscia vanga - il ve
tusto materno l!rembo restituisce perduti ed oblìatì tesori 
d'arte e di storia; statue, colonne, capitelli, preziosi 
frammenti rivelatori, che i secoli hanno accumulati e 
sepolti : grandiose rovine, spesso, su altre grandiose e 
più antiche rovine. 

Sul piano della Via Labicana, per esempio, e sul vi
cino colle Oppio, sorgeva un tempo uno dei più splendidi 
centri abitati de li 'Urbe : iv i, dopo i famosi Palazzi ne
ronìanì {la Ca a Aurea, ecc.), aderse le sue magnifiche 

moli il gran Tempio 
d'Iside e Serapide; 
ivi sorsero le Ter
me di Traìano e le 
Terme di Tito, nel
le cui grotte si sco
prirono, ai tempi di 
Raffaello, i celebra
ti affreschi, rovina
ti, ma oggi ancora 
visibili, che suscita
rono la voga dei 
grotteschi nel Rina
scimento; i vi i son
tuosissìmi porticati, 
i cui avanzi mirabili 
descrive il Palla
dio ; ivi la vetusta 
Basilica di San Cle
mente - eretta nel 
secolo IV, quando 
Roma era ancora 
mezzo pagana , e 
di fronte alla chie
sa dei cristiani gran
deggia vano ancora 
le Terme di Tito, 
memori d'!lla tre
menda persecuzio
ne che parve aver 
distrutto il seme cri
stiano - distrutta , 
a sua volta, pochi 

La 1atua di esare Augusto tro,·ata secoli dopo, dai pre· 
·ouo la ,·i a Ltbirana. don i di Roberto 

Guiscardo, rico
struita poi sotto Urbano VIII dai domenicani, rinnova
tori, a lor volta, delle feroci persecuzioni contro i rei di 
diverso pensiero ... 

Ah, come quelle rovine narrano la vicenda eterna 
della Nemesi storica! 

Adesso, su quelle rovine, una vasta cinta d 'ortaglie 
monacali ; e là dove si adersero i superbi colonnati, una 
fiorente piantagione di carciofi, di finocchi e di asparagi, 
amorosamente vigilata dalle pie uore. Sotto quelle ra
dici, probabilmente, chi sa quanti frammenti di bei ca
pitelli e di statue già sacre e di teste già adorate e bel
lissime di numi e di dee! 

Ebbene, fu appunto in quella zona, in un terreno del 
signor Ruggero Partini, all'incrocio della via Mecenate 
con la via Labicana, che il caso fece scoprire, or non 
sono molti mesi, la statua di Cesare Augusto, accolta 
subito con tanto clamore nel mondo dei dotti. 

Le braccia spezzate, ma integra nelle altre membra 
00 

Un'occhiata dall'alto 
alle Mostre Regionali ed Etnografiche 
in Ro~na. 

La fotografia che qui riproduciamo, lettori, potrebbe 
quasi dirsi un cimelio; ed è certamente un simpatico 

e malinconico ricordo per le circostanze e le figure che 
ci richiama. 

Essa è una delle fotografie che furono prese dal te
nente Tullio Benigni uno degli operosi ed animosi 
ufficiali del Battaglione Specialisti del Genio - in ae
reostato, da un 'altezn di circa 500 metri, durante l 'a-
censione compiuta il 14 agosto scor ·o. 

Anzitutto fu, quella, una delle più fortunose scorrerie 

e nel panneggiamento, l 'abbattuta figura imperiale ri
percorse tosto la via del trionfo , e riebbe il piedestallo. 

L 'on. pro f. Berna bei potè annunciare alla Camera con 
vibrante parola, fra il plauso dell'assemblea, che Cesare 
Augusto, il fondatore dell'impero del mondo, entrava nel 
Museo delle Terme ... "come padrone di casa"· 
L' .. Atrio delle Vestali,. 

Come un tempo, la maestà della Vita, oggi la mae
stà della Storia grandeggia, ~terna, là dove fu il Foro 
Romano. Il visitatore amante di emozioni vi cerca al 
chiarore della luna, nel misterioso palpito di luci ed 
ombre, le impressioni fantastiche; lo studioso medita
bondo, al raggio del sole, con attenta indagine, le trac
cie delle grandezze - riti religiosi o grandi assise po
polari, cortei di trionfo o rivolte, fasti o tragedie -
grandezze sempre : grandi scene dì storia, sempre. 

lvi (V. fascicoli precedenti) le rovine giganti di una 
sintesi monumentale che non ha riscontri nella storia del 
mondo. 

Ecco i ricost ituiti ruderi dell'Atrio delle Vesta/i. 
Presso il Tempio dì Vesta, ove sì conservava - in

nanzi al Palladio leggendario che Enea portò dalla na-

L'Atrio della « Casa delle Yestali » (Fot . Argus). 

tìa Troja - il fuoco sacro, sorgeva la Casa delle ver
gini sacre alla dea : lussuoso monastero, dovizioso dì 
marmi ed ori, dì bagni, di fontane, di boschetti deliziosi. 

Poco distante era la " Regia , : il palazzo del gran 
prete pagano. 

Quanti romanzi, quante dolci commedie e quante 
cupe tragedie è facile imaginare, e furono imaginati e 
descritti, - e certo si svolsero - fra quelle mura! 

LA NAVE ROMANA -
Il recinto della Piazza d'Armi, lambito dal gran Te

vere scrosciante, incorniciato, nello sfondo, dal verde
chiomato profilo del Monte Mario, non racchiuderà sola
mente la fantastica città in bizzarro ordine sparsa in
torno al Foro delle Regioni e narrante, con le multiformi 
torri e con le svariate edilizie, le convergenti storie delle 
stirpi italiche; ma sarà sede , per sei mesi, a tutta una 
gioconda espansione di vita, a tutto un fervore di festa , 
che ne farà una creazione magica, una prodigiosa resur
rezione di cose e di tempi dimenticati od ignorati, un 
paese di sogno. 

Una delle maggiori e più maliarde seduzioni sarà certa
mente la Nave romana: ideazione ed opera genialissime 
dello scultore Biondi e dell'architetto Ferrante. 

Galleggerà sul laghetto nel quale si specchiano , come 
già dicemmo, il Palazzo delle Feste e parecchi bei Padi-

oc = 

aereonautiche, e memorabilmente perìgliosa la discesa 
- che per poco non Ani in tragedia - sul lago di Nemi. 
Poi, era compagno al Benigni il tenente Vivaldi Pasqua, 
pel quale fu quella l'ultima ascensione, poìchè pochi 
giorni dopo lo sventurato giovine periva sui campi della 
,\\agliana, vittima della sua passione per l 'aereoplano. 

La fotografia , come si vede, abbraccia vasto campo 
di visione : il maestoso nastro del Te
vere in ampia curva, coi suoi nuovi ponti, 
uno dei quali - ancora in costruzione -
è il Flaminio, che getta la possente arcata 
di cento metri dalla via Flaminia - ad 
agio di chi scende da Vigna Cartoni ove 
ostende i suoi grandi fasti la Mostra In
ternazionale di Belle Arti - verso la 
Piazza d'Armi. 

Allora l 'obbiettivo fotografico non co
glieva, sulla vasta distesa , che una con
fusa boscaglia d 'erte armature murarie ed 
un 'irta siepaglia di pali ; e sugl 'incerti 
solchi delle carreggiate, e fra quei po
sticci alveari , un formicolio d'uomini e 
di quadrupedi faticanti ali 'opera enorme. 

Fra pochi mesi , intere flottiglie aeree , 
e stormi di aereoplani , passeranno su 
quella distesa. Ma quale nuovo e bizzarro 
e gigantesco spettacolo si affaccierà -
visione meravigliosa ! - agli aereonauti 
ed ai volatori ' 

Tutta una città sfarzosa e imbandie
rata, giocondamente popolosa - d 'onde 

si espanderà tutta una festa di luci e di colori, di suoni , 
di canti, di stupendi clamori - si svolgerà sotto gli 
sguardi ammiranti degli argonauti dell'aria. 

E per poco ch'essi osservino i colori e gli stemmi 
dt.lle bandiere, e le fisionomie architettoniche ed il 
curioso formicolìo di genti , e che nel diapason dei sa
lì~nti clamori colgano la varietà degli accenti, parrà loro 
d t attraversare in un sol volo tutta I 'Italia ... 

glioni regionali : lunga circa cento metri, larga 25, alta 
13 sul livello de li 'acqua : congiunta alle rive da un hel 
ponte d 'ingresso e da parecchie passerelle d 'uscita. 

La nave è costruita in ferro, legno e materiale cemen
tizio, con decorazioni in stucco e bronzo, riproduce-Jti 

l 'aspetto di una delle fastose navi d eli 'imperatori ; a tre 
piani - stiva, piano di mezzo e coperta - collegati 
da otto scale tutte adorne di statue. 

Al suo bordo si avrà - vero complemento rappresen
tativo delle Mostre archeologiche - la riproduzione, di
ligente e fedele, in ogni particolare, della vita e dei 
costumi romani de li 'epoca imperiale. 

lvi le Aquile e le Colonne Rostrate, lo Stadio pei Ludi 
e le statue dei Numi e della Vittoria; ivi la Taverna dei 
Gladiatori e l'Odeon per le audizioni musicali ; e le faci, 
e i tripodi fumanti d ' incenso innanzi agli idoli. 

lvi il Triclinio, il Teatro greco-romano, ove si rappre
senteranno scene dell'epoca imperiale, ed una "rivista» 
- ricostruzioni storiche - rievocante gli episodi e i 
fasti salienti della grande storia di Roma; e il Tempio 
di Venere e Roma. 

Ma - bizzarro contrasto - frammisto ai simboli delle 
vetuste memorie, e rivaleggiante per sfarzo coi simulacri 
lussuosi dello sfarzo imperiale , si espanderà sulla Nave 
romana , con 1-:: sue più raffinate seduzioni, la mondanità 
moderna. Così, nel piano della stiva, la folla degli ama
tori troverà una specie di arena per gli sports più sva
riati : dallo skating-ring, alle danze greche e romane, ai 
quadri plastici. 

E, nel Tempio di Venere - oh ... profanazione! -
una modernissima Brasserie, condotta dalla "Societé des 
Bains , di Monaco che, dopo l 'Esposizione, ricostruirà 
la nave nel piccolo porto di La Condamine, facendone 
- per mezzo di una ferrovia aerea - una specie di 
annesso al famoso Casino di Montecarlo. 

E dappertutto, sulla coperta, sulle terrazze, ristorant i, 
bars, fari luminosi, attrattive e novità d 'ogni sorta. 

È facile, dunque, comprendere come la Nave romana 
sia per riuscire, in quel paese di sogno che sarà la Piazza 
d'Armi, un lembo di... Paradiso da sibariti. 

LA GERMANIA ALLE MOSTRE DI TORINO 
Concorso entusiastico d i espositori. 

Recentemente, la Commissione Esecutiva de li 'Esposi
zione di Torino riceveva da Berlino il seguente tele
gramma: 

" Presidenza Comitato germanico, riunita, festeggiando 
graditissima visita industriali piemontesi, manda riverenti 
saluti ali 'illustrissimo Presidente Commissione Esecu
tiva. Il concorso volonteroso espositori assicura oramai 
larga, degna rappresentanza industria germanica alla 
grande Mostra. - Firmati: BUSLEI, RAVENE, VoN KUEL
MER. n 

L' interessa~nento dell' i~nperatore. 
Guglielmo Il che, com'è noto, instancabilmente ed 

appassionatamente si occupa di tutto ciò che possa con
tribuire ali 'incremento della ricchezza e d eli 'espansione 
industriale del suo paese, attesta speciale interessamento 
alla Mostra germanica che si prepara a Torino, esigendo 
ogni cura perchè alla Germania non manchi il grande 
successo desiderato. 

E nella ufficiosa Nordd. A/lgem. Zeitung del 12 no
vembre si leggeva : 

" S. M. l 'Imperatore ricevette in udienza giovedì verso 
mezzogiorno il Consigliere intimo di governo Busley, 
Commissario generale , e l 'architetto capo della Sezione 
germanica dell'Esposizione di Torino H. Alfred Richter , 
udienza che durò più d 'un 'ora. L 'Imperatore esaminò 
tutti i piani per l 'Esposizione, dimostrò interesse spe
ciale per la gran sala d eli 'Imperatore e saprattutto enco
miava la facciata del Palazzo della Germania. 

"L'Imperatore mise a disposiz ione della Sezione ger
manica i grandi modelli d 'argento di navi di sua privata 
proprietà ed approvò con alcune modifìcazioni l 'esecu
zione di tutti i disegni. , 

LO SFORZO GRANDIOSO DELLA FRANCIA 
Il Go,·erno f rancese, presentando alla Camera il pro

getto chiedente 590 mila lire per la partec ipazione dell a 
Francia a ll'Esposizione di Torino, ha spiegato le ragioni 
per l'impiego tli tale som ma. 

Il Mini . tero dei Lavori Pubblici, ril evando come la· 
luni paesi :)tra ni e ri f~H·cia no s fo rzi cons ide re,·o li per met
te re in valore mode li i e documenti interessanti l •,w i azione 
e l'aereon autica , nel momento in cui queste , eminentemente 
f rancesi, ce rcano di mantenere i loro sbocchi c crearne 
d ei nuov i, riti ene interesse naziona le da re a li 'Espos izione 
tali modelli e do umenti di importanza preponderante. 

Una seconda considerazione è la necess ità di devoh·cre 
una forte somma ner assicurare la Sez ione francese da 
eventuali incendi , ~lopo gli insegnamenti dell'Esposizione 
di Bruxelles. 

-------···-------------------------------------Tip. dello Stab. della Società Editrice Sonzogno - Milano 

Gerente: Boui Pietro. 
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